
MERCOLEDÌ VII SETTIMANA T.O. 

 

Mc 9,38-40:   38 Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e 

volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». 39 Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è 

nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: 40 chi non è contro di noi è 

per noi.  

 

Il testo evangelico odierno riporta un dialogo molto breve, ma denso di significati, tra Gesù e 

l’Apostolo Giovanni. Sullo sfondo c’è ancora il ricordo del fallimento dei discepoli nello scacciare 

il demonio da un ragazzo che mostrava, oltre alla possessione, anche i sintomi dell’epilessia. 

Quando manca la santità, infatti, è tutto inutile, anche i carismi, i quali diventano più occasione di 

caduta che di edificazione. Il loro fallimento, ai piedi del monte della Trasfigurazione (cfr. Mc 

9,18), si fa ancora più cocente e problematico alla luce di un altro episodio: uno sconosciuto 

esorcista, che non fa parte del gruppo apostolico, esercita con successo il proprio ministero nel 

nome di Gesù. Si verifica così una situazione che, agli occhi di Giovanni, è del tutto paradossale: i 

discepoli, che sono a contatto quotidiano con Cristo, non riescono sempre ad avere potere sul 

demonio, mentre un altro, anonimo e sconosciuto, che non segue fisicamente Cristo, nel suo nome 

vince la potenza del male, liberando dalla sua stretta i malcapitati e gli imprudenti, caduti nel suo 

raggio d’azione. Si stabilisce, così, un significativo contrasto: la vicinanza visibile a Cristo e 

l’esperienza quotidiana della convivenza con Lui, non sono la chiave della salvezza e della 

liberazione dell’uomo. Quella dei discepoli è una vicinanza fisica, a cui non sempre corrisponde 

l’unione del cuore e la piena imitazione del Maestro. Il risultato è il fallimento; mentre, dall’altro 

lato, un tale dimostra di avere un’appartenenza piena del cuore a Cristo, anche se fisicamente non è 

con Lui. Allora, sì, il regno delle tenebre viene sconfitto.  

Alla notizia dell’attività di questo esorcista sconosciuto, i discepoli provano un senso di 

violazione indebita: essi si sentono, infatti, i proprietari esclusivi dei doni dello Spirito. Per questo 

vogliono impedire, a coloro che non fanno parte visibilmente del gruppo apostolico, di esercitare i 

carismi: «Giovanni gli disse: “Maestro, abbiamo visto uno che 

scacciava i demoni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché 

non ci seguiva”» (Mc 9,38). Il loro orgoglio di Apostoli li spinge persino ad agire senza 

consultare Cristo: «volevamo impedirglielo» (ib.); e fa smarrire loro il punto di riferimento 

più importante per il cammino di ogni discepolo: l’ubbidienza incondizionata al Maestro. Essi 

agiscono senza di Lui e lo mettono davanti a un fatto compiuto, al punto che Cristo può ormai 

soltanto biasimare questo loro atteggiamento, ma il danno agli interessi del Regno è già stato fatto 

da quella proibizione inopportuna: «Ma Gesù disse: “Non glielo impedite, 

perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e 



subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi 

[…]”» (Mc 9,39-40). Mentre il Maestro si avvicina alla sua Passione, il cuore dei discepoli è 

ancora lontano da Lui, a causa della ricerca del potere e del fraintendimento della loro autorità 

apostolica, che non va esercitata alla stessa stregua del potere politico. Questo atteggiamento li 

indebolisce nel loro spirito e li porterà alla fuga nell’ora della grande prova del venerdì santo. La 

loro disubbidienza al Maestro, e l’eccessiva sicurezza in se stessi, porta una conseguenza che frena 

l’espansione del regno di Dio: essi vogliono impedire che lo Spirito Santo agisca in altri diversi da 

loro.  

Il grande rischio che essi corrono senza avvedersene, e che talvolta può ripresentarsi in 

diverse forme nella storia della comunità cristiana, è l’idolatria del “noi”, che tende a sostituire 

Gesù Cristo con la Chiesa. I discepoli hanno idolatrato il gruppo apostolico, pensando che sia 

soltanto esso a dovere operare la salvezza e la liberazione dell’uomo, mentre invece queste cose 

sono operate nel mondo dalla potenza del nome di Gesù. Tutti gli altri soggetti sono solo strumenti, 

utilizzati da Dio con sovrana libertà, anche fuori dai canali visibili e ufficiali della salvezza. Il nome 

di Gesù è, pertanto, il grande centro universale di unificazione dell’umanità, al di là delle 

appartenenze istituzionali a questa Chiesa. In Lui, tutti i credenti nel suo nome, fanno parte del suo 

Corpo e sono, ciascuno a suo modo, strumenti di salvezza per il mondo.  


